In Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! 

25 GIUGNO (Mt 8,5-17)

Se leggiamo con somma attenzione il Vangelo, scopriamo una consolante verità, che può salvare la nostra vita. Gesù è mistero divino, eterno, infinito, illimitato, più grande dell’intera creazione messa assieme, perché veramente Lui è di natura divina. È vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo, grande come vero Dio e grande come vero uomo. La sua è una grandezza che non si può afferrare per intero.

Ecco la consolante verità del Vangelo: ognuno coglie di Gesù una verità, un aspetto, una parte di questo immenso mistero, che dona salvezza alla sua vita. Tanti sono coloro che si avvicina a Cristo Gesù, ognuno però va con la sua fede personale, i suoi bisogni personali, le sue urgenze di salvezza e di redenzione. Tutti però sono salvati. Nessuno rimane escluso dalla salvezza, tranne quanti si accostano a Lui con cuore superbo, mente invidiosa, spirito arrogante, corpo immerso nell’impenitenza, perché ostinato nel non volere gridare a Lui il suo bisogno di salvezza.

Oggi viene incontro a Gesù un centurione. È un pagano. È però una che comanda e sa che ogni subalterno non può disattendere l’ordine ricevuto. Quest’uomo vede Gesù come un comandante universale, supremo, sopra tutta la creazione, sia visibile che invisibile, celeste, della terra e dell’inferno. A chiunque, qualsiasi cosa Gesù avesse comandato, tutti avrebbero dovuto obbedire all’istante.

In più quest’uomo è sommamente umile. Lui è solo un povero, misero centurione. Dinanzi al Generale supremo del Cielo e della terra, non si sente degno neanche di riceverlo in casa. Neanche sarebbe andato da Gesù, sempre per rispetto, se non fosse stato spinto dall’amore immenso per il suo servo. L’amore verso quest’uomo ammalato lo fa andare da Gesù, ma sempre nella più pura umiltà e nella più luminosa fede. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie.

Gesù loda la fede di quest’uomo. Neanche in Israele, cioè nel popolo che faceva della sua fede in Dio, l’orgoglio della sua vita, ne ha trovato una così grande, così nitida, splendente, autentica, vera. La Chiesa, da parte sua, ha assunto fede e umiltà di quest’uomo e ne ha fatto la preghiera prima di ricevere, il fedele in Cristo, la Santa Eucaristia. Essa chiede ai suoi figli di essere dinanzi a Cristo Gesù come questo centurione, umili nella propria persona, ricchi di fede grande, vera, autentica in Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici l’umiltà e la purezza della fede. Angeli e Santi aiutateci a cogliere in Cristo Gesù la verità che ci redime e ci salva. 
